IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ho le chiavi della morte e degli inferi
La Chiesa ha perennemente un urgente bisogno: mai smarrire la verità di Gesù Signore, quotidianamente porla sul candelabro in maniera sempre più viva e splendente. Quando la Chiesa smarrisce la verità di Gesù, perde anche la verità di se stessa. Diviene un fardello inutile per l’umanità. È un sacco vuoto. Un cadavere. Un corpo senz’anima. Così si riduce ogni Chiesa, ogni comunità, ogni cristiano, che in qualche modo perde lo splendore della verità del suo Maestro e Signore. Quando essa perde la verità, non la può ricuperare con le sole sue forze. Ha bisogno dell’aiuto del suo Signore, il quale viene è di nuovo accende ste stesso nel seno della Chiesa, si accende però di una luce ancora più splendente e divina.
Dico questo non perché Giovanni e tutti i Santi dopo di Lui sempre sono stati riaccesi dalla più grande verità di Cristo, ma perché anch’io un giorno fui illuminato e rischiarato dalla potente verità di Cristo Gesù per via esterna e questa illuminazione dura ormai da ben trentasei anni, giorno dopo giorno, sempre per via esterna il Signore ha illuminato se stesso nella mia mente, nel mio cuore, nella mia anima, nel mio spirito. Senza questa perenne offerta di più grande luce, mai avrei potuto cambiare un solo mio pensiero. È Cristo la sola luce del pensiero, della teologia. Se Cristo non illumina dall’esterno, anche la teologia diviene tenebra inutile. È tristezza infinita consumare una vita per dare vigore alle tenebre di una teologia senza Cristo.

Se Leggiamo il Nuovo Testamento, a partire dagli Atti degli Apostoli, si scopre che Gesù sempre deve riaccendere se stesso nella Chiesa. Si riaccende con Pietro, con Paolo, con Stefano, con ogni altro missionario del Vangelo. Questa accensione spesso dura poco. Poi ci si appiattisce nell’abitudine. La luce di Cristo a poco a poco diviene evanescente, assai fioca. Non è più capace di sorreggere la Chiesa nel suo ufficio di martirio, anche con il sangue e allora ecco i momenti della grande apostasia, delle grandi scissioni, delle separazioni, dell’abbandono della corpo della Chiesa. Si abbandona un sacco vuoto, perché non più portatore della stupenda e vitale verità e luce del suo Redentore e Salvatore. 
Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,9-20). 
L’Apocalisse è questa stupenda Luce sulla persona di Gesù e sulla sua missione celeste. A quanti pensavano, pensano, credevano, credono, che la Chiesa ormai sia tutta nella mani di se stessa, si sbagliano di grande. Mai Gesù ha lasciato la Chiesa in mano di se stessa, mai l’ha consegnata alla sola sua Parola. Gesù ha dato la Parola allo Spirito e lo Spirito alla Chiesa, ma ha dato lo Spirito alla Chiesa perché sia Lui a concepire ogni giorno la verità di Cristo e Cristo verità nel seno della Chiesa. Senza questo perenne concepimento, la Chiesa diviene seno sterile, avvizzito. Dio non può più concepire figli per la salvezza. 
La preghiera che ogni giorno la Chiesa e ogni suo figlio deve elevare al Padre Celeste è una sola: che mandi lo Spirito Santo perché nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito concepisca la verità di Cristo e Cristo verità, la grazia di Cristo e Cristo grazia, la luce di Cristo e Cristo luce eterna del Padre e della Chiesa. Questa preghiera dovrà essere ininterrotta, altrimenti avremo mente, cuore, anima sterili. Non hanno Cristo, non danno Cristo. Daranno solo pensieri della terra che non redimono e non salvano, perché redime e salva solo il Cristo donato nella più pura e splendente luce. Se lo Spirito non concepisce Cristo, è la morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate sì che Cristo venga concepito in noi. 
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